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[Ercolano 17,2000]
PROCEDIMENTO PENALE n. 65622/01 -5255/04  RG.Trib. 

rito ordinario

1. Dati identificativi del procedimento.
· numeri di registro:  65622/01 R.G. PM.  – 5255/04 RG. Trib.; RG. Appello 4307/06.  

· imputati: 1) M.A., nato a Portici (Na)  il 26.09.1951.
· Autorità giudiziaria: Tribunale di Napoli VI Sezione; Corte di Appello di Napoli VI Sezione.
· Vicende cautelari: imputato libero.
Stato del procedimento:  sentenza n. 1053/05 emessa dalla VI Sezione del Tribunale di Napoli in data 01.02.2005, depositata il 26.04.2005; sentenza n.614/06 emessa dalla VI Sezione Corte Appello di Napoli il 27.09.2006, depositata l’11.10.2006; Cassazione sentenza del 30.06.2009. 
2. Fonti ed elementi di prova acquisiti. 

· Informative  ed allegati CC. Portici-Ercolano;
· verbali di interrogatorio;
· verbali di perquisizione e sequestro;

· dichiarazioni persone informate sui fatti;
· denuncia e dichiarazioni persona offesa.

3. Capi d’imputazione.
· Usura (art. 644  cp);

· Tentata estorsione continuata aggravata (art.56, 61 n.2, 81 cpv., 629  comma 2 c.p.).
4. Tempo e Luogo.
Da Febbraio a Dicembre 2000, Ercolano e Portici (Na).
5. Contesto criminale e territoriale.
La vicenda oggetto del presente processo si svolge nel territorio di Ercolano  ed ha per protagonisti non organizzazioni camorristiche, bensì  soggetti pronti ad intervenire “in aiuto” nel caso di sofferenza finanziaria patita da altri commercianti. Si tratta di imputati che operano uti singuli, senza alcun collegamento degli stessi con le organizzazioni criminali del territorio.
6. Dinamica usuraia,estorsiva.
Il procedimento che esaminiamo nasce dalla denuncia della vittima, tale R.R. a seguito della quale l’imputato M.A. veniva tratto in giudizio per rispondere dei reati di usura e tentata estorsione. 
La ricostruzione dei fatti si fonda  sulla denuncia della p.o. R.R. e sulle dichiarazioni rese dai familiari della persona offesa,  C.D. e E.F. ascoltati in dibattimento e tutti  costituiti parte civile, nonché dalla documentazione prodotta ed acquisita al fascicolo del dibattimento (effetti bancari costituenti il corpo del reato).
In dibattimento la p.o., nel corso della propria deposizione, ha ricostruito la genesi dei suoi rapporti con  l’ imputato, narrandone fatti e circostanze.
La p.o. ha riferito che svolgeva attività artigianale di selezione e rivendita di indumenti usati e verso la fine del 1997, trovandosi in difficoltà  economica, non potendo pagare i suoi fornitori, tramite un amico O.A. incontrava l’imputato M.A. in Ercolano presso la sede della sua attività. 

In occasione dell’incontro chiedeva  un prestito di 20 milioni di lire, ricevendo in contanti la somma di 18 milioni in quanto 2 milioni venivano trattenuti a titolo di interesse per il primo mese. Per il prestito veniva pattuita la somma di due milioni al mese a titolo di interessi fino alla restituzione del capitale e l’imputato a garanzia si faceva rilasciare due assegni di lire 10 milioni ciascuno di cui uno a firma della p.o. e l’altro a firma del cognato C.D..
Ricordava poi, che  dopo circa sette mesi , quando aveva già corrisposto la somma di 2 milioni al mese, l’imputato volle rinegoziare il rapporto restituendo i due assegni di dieci milioni e pretendendo il rilascio di n.15 cambiali dell’importo di 2 milioni ciascuna a firma della p.o. e del cognato con scadenza il giorno 23 di ogni mese a  partire dal 23.10.98. Di queste cambiali otto furono pagate e i titoli restituiti, mentre le altre 7 non pagate furono oggetto di una nuova rinegoziazione del rapporto. Vennero rilasciate n.15 cambiali di 2 milioni a firma della p.o. e della madre D.S.C., e  poi successivamente, in luogo di queste, furono emesse altre 24 cambiali di lire 1.700.000 ciascuna a firma della p.o. e del fratello R.C. con scadenza al 24 di ogni mese a partire da luglio 1999. Di queste ultime cambiali 4 furono pagate, una fu protestata; successivamente l’imputato poneva in essere azioni per il recupero delle somme.
La p.o. riferiva di aver corrisposto all’imputato, nell’arco di un anno, la somma di lire 36.800.000 ma che lo stesso pretendeva ancora il pagamento degli importi dei titoli in suo possesso e non restituiti in occasione delle varie rinegoziazioni del rapporto.

 Con dispiacere, la p.o. ricordava che l’imputato aveva preteso anche una rinegoziazione del rapporto di debito da parte di suo cognato C.D. e della moglie E.F.,  che erano intervenuti per aiutarlo,  pretendendo che gli stessi firmassero n.15 cambiali di 1 milione di lire ciascuna, ponendo, a seguito del mancato pagamento delle stesse, successivamente in essere azioni giudiziarie anche nei loro confronti, arrivando a pignorare lo stipendio del cognato, dipendente dell’Ospedale Santobono. Riferiva anche di un assegno di lire 5 milioni a firma della cognata E.F., che era stato dato all’imputato nell’ottobre 1999 a titolo di garanzia, che veniva successivamente restituito e stracciato dallo stesso e poi ricostruito. 

Veniva sentita in dibattimento anche la p.o. C.D., cognato di R.R., il quale  raccontava le vicende del rapporto intercorse con l’imputato, confermando quanto descritto dalla p.o. e soffermandosi sul racconto delle minacce poste in essere  dall’imputato. Riferiva che nel gennaio del 2000, non avendo pagato la prima cambiale, si presentava a casa sua l’imputato ed alla presenza della moglie e dei bambini gli  diceva: “ Ah, tieni tre figli, guardatill e’ figli tuoi, hai capito?” . Ricordava che qualche mese dopo lo incontrava a Portici  e mentre lui era in auto, con  fare minaccioso, gli diceva:” Ma tu hai capito che i soldi me li devi dare? O con le buone o con le cattive me li devi dare. Se non mi dai i soldi, ti faccio avvicinare dalla gente di malavita di Ercolano”;  le minacce proseguivano anche telefonicamente.
A seguito di questi avvenimenti denunciava ai CC. quanto accaduto, riferendo che aveva corrisposto all’imputato circa settanta milioni di lire.

La moglie di C.D., sig.ra E.F., sentita in dibattimento riferiva di essere venuta a conoscenza di questa situazione quando il marito portò a casa le cambiali pagate di lire 2 milioni da lui firmate per un prestito effettuato dal cognato R.R.. Riferiva di averle conservate e poi consegnate ai CC. quando era stata sentita. Dichiarava di aver conosciuto l’imputato quando si era portato a casa sua per la firma delle altre cambiali e successivamente per minacciarli.  
L’attendibilità delle dichiarazioni delle p.o. è suffragata dai documenti acquisiti relativi a n.8 cambiali di lire 2.000.000 ciascuna a firma di R.R. e C.D., n.14 cambiali a firma di C.D. e E.F., un assegno bancario ricostruito di 5 milioni emesso da E.F. e girato al cognato R.R.; trascrizione di n.7 cambiali e atto di precetto notificato a R.R. e alla madre D.S.C., atto di pignoramento presso terzi notificato a C.D. e Ospedale Santobono-Pausillipon.
L’imputato M.A. riferiva di aver conosciuto la p.o. e il cognato C.D. tramite un amico, nel 1998, che gli chiese di cambiare degli assegni, a titolo di cortesia, per la somma di lire 25 milioni e poiché tali assegni non venivano onorati alla scadenza, vennero trasformati in cambiali.
Il Collegio, tuttavia ha ritenuto non attendibile tale versione dei fatti  e dichiarava la colpevolezza dell’imputato in ordine al reato di usura e di tentata estorsione.

7 .Costituzioni di parte civile. 
R.R., C.D. e E.F.: si sono costituite parti civili le persone offese, stante il diretto ed evidente nesso di causalità fra i reati contestati all’imputato ed i danni di natura patrimoniale e non patrimoniale sofferti.
Le  richieste di costituzione di parte civile sono  state accolte dal Giudice senza specifica motivazione sul punto.

8. Conclusioni del P.M. e delle parti civili.
PM: anni 1 di reclusione ed euro 3.098,00 di multa per M.A..  
R.R., C.D. e E.F.:  (accertata e dichiarata la penale responsabilità dell’imputato) condanna al risarcimento del danno di natura patrimoniale e non patrimoniale (attraverso criterio equitativo a norma degli artt. 2056 e 1226 c.c.) da quantificarsi nella somma  di euro 20.000,00 per ciascuna parte civile, da dichiarare immediatamente esecutiva ex art. 540 c.p.p., o, in subordine condanna dell’imputato al pagamento di una congrua provvisionale di euro 7.000,00 in favore di ciascuna parte civile ex art. 539 comma II c.p.p..

9. Decisioni del procedimento.
Sentenza di I grado:  ritenuto  l’imputato colpevole dei reati ascritti , riconosciute le attenuati generiche condanna M.A. alla pena di anni 3 e mesi 3 di reclusione ed euro 300,00 di multa, oltre al pagamento delle spese processuali. 
Condanna l’imputato al risarcimento dei danni in favore delle parti civili costituite, da liquidarsi in separata sede, nonché al pagamento di una provvisionale immediatamente esecutiva di euro 7.000,00 in favore di C.D., di euro 5.000,00 in favore di R.R. e di euro 2.000,00 in favore di E.F.

Dispone la confisca degli assegni e delle cambiali in sequestro.
Sentenza II grado: conferma della sentenza emessa dalla VI  Sezione del Tribunale di Napoli ed appellata dall’imputato.

Sentenza Cassazione:  la Corte con sentenza del 30.06.2009 dichiara inammissibile il ricorso proposto.

10. Problematiche di diritto emerse nel procedimento. 
Nessuna rilevante problematica emersa nel corso del processo 
11. Rilievo mediatico del procedimento.
12. Procedure civili attivate.  
